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Interviste dell'Unità a dirigenti sindacali: Silvano Verzelli 

SINDACATO E GOVERNO 
Perché il confronto 

diventi concreto 
Il segretario confederale della CGIL affronta i problemi del rapporto col quadro politico — I risultati 
del 20 giugno e il processo unitario — Le scelle economiche e rivendicative — La nuova realtà del Paese 

Silvano Verzelli. segretario 
confederale della Cgil. socia­
lista, nella intervista rilascia­
ta al nostro giornale affron­
ta anch'egli il difficile pro­
blema del rapporto sindacato-
governo. Si sofferma in modo 
particolare sul ruolo del so­
cialisti nel movimento sinda­
cale e introduce interessanti 
elementi di valutazione che 
hanno fatto e fanno parte 
del dibattito, in cui si sono 
impegnati anche i dirigenti 
sindacali quali militanti so­
cialisti, in corso nel PS1. La 
stessa questione dell'atteggia­
mento da assumere come sin­
dacato nel momento della di­
scussione per la formazione 
del nuovo governo ovviamen­
te è stata parte integrante 
di questo dibattito cosi co­
me i temi dell'unità sindaca­
le, degli ostacoli incontrati 
sul cammino del processo uni­
tario, dell 'autonomia del sin­
dacato e del rischio di nuovi 
collateralismi. 

Nell'intervista che diamo di 
seguito part iamo da un dato 
ormai riconosciuto pressoché 
unanimemente all ' interno del 
movimento sindacale e cioè 
quello relativo agli scarsi ri­
sultati ottenuti nei confron­
ti con il governo. 

Qual è stato II problèma 
centrala posto dal sinda­
cato al governo e perché 
non si sono ottenuti ri­
sultati malgrado lo svi­
luppo, anche se con del 
limiti, di un forte movi­
mento di massa? 

Negli ultimi anni l'azione 
unitaria del sindacato è sta­
ta esplicitamente rivolta a so 
spingere il Paese fuori dalla 
crisi, la più grave dopo quel 
la del 1929. E non sono state 
avare di significativi apprez­
zamenti anche quelle forze 
che tradizionalmente sono po­
co sensibili alle proposte del 

Crack Garlaschi 

Debiti per 

un miliardo 

e mezzo 
Franco Garlaschi. l'agente 

di cambio di Torino dichia­
rato insolvente venerdì scor­
so dal comitato direttivo degli 
agenti di cambio, sarebbe In­
debitato per una cifra supe­
riore al miliardo e mozzo di 
lire. Il crack è collegato al 
crol'o del tìtoli della Pan 
Electric, verificatosi due set­
timane fa in borsa, dopo la 
notizia delle gravi difficoltà 
finanziarie in cui verserebbe 
la società. 

Alla conclusione sull 'entità 
del crack, sarebbe giunto il 
comitato direttivo degli agen­
ti di cambio, dono l'esame dei 
debiti e dei crediti del Gar-
laschi. 

Il presidente del comitato. 
rag. Falletti. ha informato 
questa matt ina la s tampa che 
la situazione di Garlaschi è 
la seguente: esdi risulta de­
bitore per tre miliardi e 223 
milioni e creditore per un mi­
liardo e 596 milioni: risulte­
rebbe. quindi, un disavanzo di 
un miliardo e 630 milioni, seb­
bene resti un particolare im­
portante da precisare: fino a 
che punto i crediti sono esi­
gibili. 

La situazione della « Pan-
Electric u che minaccia di 
coinvolgere le maestranze de­
gli stabilimenti situati a No­
vara, Bergamo e Crema con 
circa 2500 dipendenti, è s ta ta 
oggetto di una riunione svol­
tasi nel municipio di Crema. 

Nel corso dell'incontro è 
s ta to stabilito di promuovere 
prima del 27 agosto, data di 
convocazione dell'assemblea 
degli azionisti della * Pan E-
lectrlc ». un incontro con la 
Federazione Lavoratori Me­
talmeccanici (FLM). e con il 
presidente della società, ing. 
Capuani. 

Giovedì a Roma 

i lavoratori 

conservieri 

della Campania 
NAPOLI, 23 

Verranno a Roma giovedì 
i lavoratori conservieri e de­
gli scatolifici del Salernita­
no. La Federazione sindacale 
Cgìl-Cis: -Ui! ha proclamato. 
infatti, per giovedì prossimo. 
uno sciopero provinciale del­
le categorie interessate allo 
sviluppo dell'industria di tra­
sformazione ed è prevista una 
delegazione di massa che ma­
nifesterà presso la sede del 
ministero del Lavoro. 

La FILIA. 1FLM e la Fede­
razione sindacale hanno deci­
so. infatti, di • autoconvocar-
s i» presso il ministero del 
Lavoro, visto che, finora, nes­
suna iniziativa vi è s ta ta da 
parte del ministero per av­
viare quella « t ra t ta t iva qua­
lificata » sull'industria di tra­
sformazione che ormai da me­
si viene richiesta dai lavora­
tori e dag'i stagionali (molti 
dei quali — soprattutto nel­
l'Agro Nocerino — ancora at­
tendono di essere assunti) . 

Alla manifestazione, pren­
deranno anche parte i metal­
meccanici dei settori indotti 
(cioè degli scatolifici) viva­
mente interessati allo svilup­
po produttivo di tutto 11 set-
tei*. 

movimento sindacale. D'altro 
canto, il confronto dialettico 
con il governo, sulla politica 
economica e sociale, si è ri­
solto in modo deludente o. 
più esat tamente, quasi del 
tut to negativo. Una spiega­
zione convincente può esse­
re ricercata approfondendo il 
discorso relativo al rapporto 
tra proposta sindacale e qua 
dro politico. Lo stesso discor­
so merita di essere ripreso 
in relazione al voto del 20 
giugno, in termini meno ovat­
tati e impacciati rispetto a 
quelli usati nel passato Co 
me è noto, i risultati delle 
elezioni hanno profondamen 
te mutato il volto politico 
del Paese. Il governo An-
dreotti e l 'atteggiamento as­
sunto dai partiti dell'arco co­
stituzionale ne sono una chia­
ra dimostrazione. 

Siamo entrat i in una fase 
assai impegnativa e presso 
che inesplorata del confronto 
sociale e politico e. se si pre 
ferisce, dello scontro tra 
orientamenti e strategie ap­
parentemente inconciliabili. 
Tuttavia è auspicabile che. 
nonostante comprensibili e 
motivate apprensioni, il nuo 
vo governo si dimostri capa­
ce di amminis t rare con one 
sta e competenza e di fron­
teggiare con idee e misure in­
cisive, solo In parte riscontra­
bili nel discorso programma­
tico del presidente del Consi­
glio, la grave crisi struttura­
le che da tempo scuote la 
società italiana. 

Cosa bisogna fare con 
urgenza secondo il sinda­
cato per affrontare la cri 
si in modo nuovo? Quali 
sono le grandi questioni 
che volete porre al centro 
del confronto? 

Secondo noi bisogna agire 
subito e in maniera diversa 
rispetto al passato al fine di 
bloccare l'inflazione, dilatare 
la base produttiva e l'occupa­
zione. ridurre il deficit della 
bilancia dei pagamenti, av­
vantaggiare i consumi socia­
li, colpire le rendite paras­
sitarie, gli sprechi e l'evasio­
ne fiscale. 

Se questa sono le gran* 
di questioni cha ritenete 
debbano essere affrontate 
in che modo vi collochere­
te rispetto al governo? Se­
condo quale metro di giù* 
dizio? 

Il governo sarà giudicato 
dal sindacato, che peraltro 
non intende affatto sottrar­
si alle responsabilità che gli 
competono, - in rapporto alla 
capacità e alla volontà di cui 
darà prova nel porre in es­
sere iniziative coerenti con 
gli obiettivi t h e abbiamo in­
dicato e con l'esigenza di 
rovesciare, mediante una di­
versa strategia economica, le 
tendenze tutt 'ora prevalenti. 

Ma cosi si possono su­
perare le deludenti espe­
rienze fatte fino ad oggi 
nel corso di lunghi ed este­
nuanti incontri? 

In sostanza il confronto 
con il governo dovrà uscire 
dalle nebbie dell'incertezza e 
dell'improvvisazione per esse­
re chiaramente finalizzato a 
scelte e fatti concreti, ne! 
quadro di una nuova politica 
di sviluppo. Non basta vara­
re una buona legge: occor­
re creare le condizioni — an­
che con la lotta sindacale — 
perché la volontà del legi­
slatore possa realizzarsi. 

Spostiamo il discorso sui 
rapporti con le forze po­
litiche. Nel sindacato vi è 
stato e vi è dibattito. In 
modo particolare i dirigen­
ti sindaxali socialisti han­
no anche tenuto una riu­
nione. Quali problemi ave­
te discusso? Si è parlato 
di nuovo, secondo la so­
lite vo-i . di « sindacato 
socialista ». Cosa ci puoi 
dire a questo proposito? 

Dopo le elezioni del giu­
gno scorso i soliti ciarloni 
hanno ripetutamente posto 
l'accento, con intenti abba­
stanza scaperti, sul colore 
politico di ciascuna Confede­
razione. Ne è scaturito qual­
che banale suggerimento a 
riprodurre anche nel sinda­
cato, a t t raverso trasferimen­
ti e rimescolamenti, la nuo­
va immagine politica del Pae­
se. E' un suggerimento desti­
nato a r imanere inascoltato. 
Il processo di autonomia e 
unità sindacale ha già cam­
biato molte cose e. sopratut­
to. è riuscito a indicare una 
politica, una strategia, un 
traguardo. Sarebbe assai im­
prudente da parte di chiun­
que muovere anche solo po­
chi passi nella direzione op­
posta. Tra l 'altro ciò signifi­
ca che non esiste un proble­
ma sindacale dei socialisti a! 
dì fuori del loro tenace e vi­
goroso apporto alia battaglia 
per l 'autonomia e l 'unità sin­
dacale. L* impegno comune 
per l 'unità — come ha op­
portunamente ricordato il se­
gretario socialista della Ca­
mera del Lavoro di Milano — 
porta con sé la conseguenza 
che ognuno è chiamato a per­
seguire questo esal tante obiet­
tivo dall ' interno del sindaca­
to che ha liberamente scelto. 

Ma allora perché quel­
li che tu definisci « ciar­
loni • hanno di nuovo ti­
rato fuori il discorso sul 
e sindacato socialista »? 

Il «sindacato socialista» è 
non solo un falso problema, 
ma una risposta sbagliata e 
Inaccettabile alle difficoltà 
che ancora intralciano il trat­
to di s trada che ci separa 
dall 'unità organica. Forse gli 
avversari, palesi e occulti, 
dell 'unità sindacale cerche 
ranno di riconquistare un po' 
di spazio e di fiato, ma per 
i lavoratori socialisti, come 

I per molti altri di diversa fe­
de ideologica, la scelta unita­
ria è stata e rimane l'unica 
scelta, valida, priva di illuso­
rie alternative. 

Va da sé che nell'ambito 
di questa scelta noi socialisti 
intendiamo far valere, senza 
alcun complesso paralizzante 
verso altre forze, le Idee e 
le proposte di cui siamo por­
tatori. 

Il processo unitario — * 
stato detto —, già di fron­
te a notevoli difficoltà, 
avrebbe ricevuto un colpo 
anche dai risultati del 20 
giugno tale da renderlo 
sempre più impraticabile. 
Che ne pensi? 

Non è facile valutare con 
certezza tutti gli elementi del­
la nuova realtà italiana. Al­
cune sorprendenti contraddi­
zioni richiedono, anche da 
^ftirte dei sindacato, una at­
tenta ricerca critica disanco­
rata da ogni frettolosa inter­
pretazione della loro origine 
e delle linee di tendenza trac­
ciate più o meno esplicita­
mente dai dati elettorali. 
Troppe questioni — forse an­
che per carenze del sindacato 
— sono state insabbiate o re­
se Innocue dalla mancanza 
di efficaci soluzioni. E' co­
munque senz'altro possibile 
senza concedere nulla a va­
lutazioni di comodo, ripren­
dere il cammino verso l'unità 
organica. 

Ma come, con quali ini­
ziative si possono supera­
re difficoltà e ostacoli, ri­
spondendo cosi anche a 
chi parla di secca perdita 
di autonomia che sarebbe 
dovuta al risultato eletto­
rale? 

L'interrogativo non è cer­
to di poco conto e sollecita 
una meditata e convincente 
risposta da parte della Cgil, 
della Cisl. della Uil, specie in 
occasione dei prossimi con­

gressi nazionali. Ora siamo 
in grado di cogliere appieno 
le ragioni vere che hanno 
imbrigliato la spinta unitaria 
e che spesso continuano a 
condizionare pesantemente 
l'attività della Federazione 
unitaria. E sono motivi iutt i 
o quasi riconducibili al tra­
vaglio politico che da anni 
percorre la società italiana. 
anche se non giustificano del 
tut to certe reticenze e certe 
impennate a danno del pro­
cesso unitario di autonomia e 
unità sindacale. E' assai stra­
no che si parli, dopo il 20 
giugno, di una perdita secca 
di autonomia a meno che 
non ci si voglia rifugiare in 
una analisi distorta e per 
certi versi incomprensibile 
del ruolo autonomo del sin­
dacato nella vita politica e 
sociale del Paese. 

Ma allora qual e il nodo 
da sciogliere alla luce del­
le esperienze di questi an­
ni che pur con i loro li» 
miti hanno rappresentato 
un fat to positivo e impor­
tante per l'intera società 
Italiana? 

La strategia economica e 
rivendicativa elaborata dal 
sindacato è inscindibile dal­
la scelta unitaria. E le espe­
rienze finora acquisite ne so­
no una concreta testimonian­
za. Alla luce di tali esperien­
ze bisogna riaprire subito il 
dibatti to — senza reticenze 
e senza ipocrisie — sulle que­
stioni che ancora attendono 
una risposta. E' finito per 
tutt i il tempo delle scherma­
glie inconcludenti ed è giunto 
11 momento di passare dalla 
fase federativa a quella della 
costruzione dell'unità organi­
ca. Solo su questo terreno 
sarà finalmente possibile ac­
certare la volontà e i propo­
siti di ogni componente del 
movimento sindacale. 

Alessandro Cardulli 

Le maggiori industrie del Nord hanno riaperto ieri i battenti 

Con il lavoro riprende 
l'iniziativa sindacale 

Oltre ai contratti da rmnovare giungono a scadenza i confronti su alcuni temi generali del Paese: occu­
pazione, investimenti, riconversione produttiva — Dichiarazione del segretario della FLM milanese, Banfi 

Scioperano i marittimi delle Canguro 
A partire da ieri sera e per circa 24 ore 11 

porto di Genova è pressoché paralizzato a 
causa della giornata di lotta in sostegno 
della vertenza dei marit t imi e degli ammi­
nistrativi della società « Linee Canguro », 
ccotrollata dalla finanziaria Bastogi. 

L'agitazione inizia oggi alle 12 con il fer­
mo del primo traghetto Canguro, il « Bru­
no», che come gli altri resterà agli ormeggi 
per 24 ore. Alle 17 si fermeranno quindi i 
Canguri « Azzurro » e « Verde » che. assie­
me "al « Bruno », si trovano nel porto di 

Genova. Alla stessa ora a Cagliari scende­
ranno in sciopero i canguri « Bianco » e 
« Rosso ». 

I t raghet t i della società di navigazione 
« Tirrenia », del gruppo Finmare, si ferme­
ranno invece per due ore. anche per evitare 
ulteriori disagi ai numerosi turisti e ai mol­
tissimi emigranti sardi che debbono rien­
t rare in continente per riprendere il lavoro. 
Nella foto: lunghe file di auto in attesa del­
l'imbarco al porto di Genova. 

Da oltre un anno e mezzo i lavoratori presidiano lo stabilimento pistoiese 

Solo vaghe promesse per Ntal Bed 
A un mese dalla scadenza della « gestione » Ipo-Gepi il ministero tace su eventuali piani di riconversione - Gli operai preoc­
cupati per il deterioramento degli impianti • La vecchia proprietà (Permaflex) presenta le sue « linee di ristrutturazione » 

Dal nostro inviato 
PISTOIA, 23. 

Per il secondo anno con­
secutivo hanno passato il 
Ferragosto in fabbrica. Per 
loro e le loro famiglie non 
ci sono s»ate, nemmeno que­
st 'anno, ferie o vacanze; né 
« grande esodo », né « gran­
di rientri ». Ancora una vol­
ta i mesi estivi li hanno tra­
scorsi nello stabilimento di 
San Pierino Casa al Vescovo, 
alla periferia di Pistoia. E' 
dal 28 febbraio dell 'anno 
scorso che presidiano n t a l 
Bed da quando cioè la dire­
zione della società, apparte­
nente al gruppo Permaflex 
(quello del materassi a mol­
le, delle reti che « non cigo­
lano». delle poltrone, insom­
ma la maggiore industria 
della cosiddetta « linea del 
riposo »> inviò ai duecento­
venti dipendenti le lettere di 
licenziamento costringendoli 
ad un lungo, non certamente 
desiderato « riposo ». 

E' s tata una lotta lunga. 
difficile, estenuante che ha 
coinvolto tutte le forze poli­
tiche e sociali del comune e 
della provincia, le ammini­
strazioni locali e la Regione, 
sorretta da un movimento di 
solidarietà senza pari a Pi­
stoia. E na dato i suoi primi 
risultati parziali alla fine del 
marzo scorso quando i lavo­
ratori dell 'Itad Bed. ormai 
senza più indennità di licen­
ziamento e di disoccupazio­
ne. sostenuti unicamente dal­
la solidarietà popolare, sono 
stati presi in forza dall'Ipo-
Gepi. Ma le prospettive conti­
nuano ad essere incerte e la 
situazione di questi lavorato. 
ri. tu t ta mano d'opera alta­
mente qualificata, precaria. 

Manca poco più di un mese 
alla fine della « gestione » 
IpoGepi, ma nessun at to con­
creto è s ta to finora compiuto 
per avviare la vertenza verso 
un sollecito e positivo sboc­
co, per assicurare in tempi 
ragionevoli una ripresa del­
l'attività produttiva e sicu­
re garanzie per l'occupazione. 

a Voci, illazioni, indiscre­
zioni su piani e proposte per 
salvare l'Ital-Bed — ci di­
cono i compagni della Came­
ra del Lavoro di Pistoia. 
Franceschini e Susini — ne 
circolano a josa. Ma di con­
creto non c'è stato ancora 
prospettato niente. Anche le 
interrogazioni e i solleciti 
rivolti ai ministri diretta­
mente interessati alla verten­
za dell'I tal-Bed e di altre fab­
briche del Pistoiese in crisi 
dai parlamentari comunistt 
Toni. Tesi e Calamandrei, so­
no rimasti, finora, senza ri­
sposta ». 

Nei giorni scorsi, in una 
intervista ad un quotidiano 
romano, il direttore generale 
dell'Ipo-Gepi Pierluigi Sorti 
ha detto clic fra i pochi sta­
bilimenti « gestiti » dall 'Ipo 
per i quali esisterebbe una 
« maggiore disponibilità » di 
imprenditori privati a rile­
varli. c'è l'Ital-Bed di Pistoia. 
Ma non ci si può contenta­
re di ipotetiche «disponibi­
lità ». Non si possono risol­
vere i problemi deH*Ital-Bed 
e nemmeno quelli delle altre 
fabbriche prese in « gestio­
ne » temporanea dall 'Ipo Ge­
pi limitandosi (perchè questi 
e solo questi sarebbero i com­
piti istituzionali dell'ennesi­
mo ente-carrozzone) ad am­
ministrare la cassa integra­
zione e « a chiedere — come 

« ha detto Sorti — ad alcuni 
l imprenditori di partecipare 

al capitale di rischio delle 
aziende da ristrutturare ». 

« Intanto, mentre ministe­
ri e IpoGepi ii rimbalzano 
le responsabilità e non si de­
cidono a prospettare alcuna 
soluzione concreta — ci dice 
un compagno del Consiglio 
di fabbrica — i macchinari, 
anche quelli tecnologicamen­
te d'avanguardia, si stanno 
deteriorando. Abbiamo chie­
sto di poter essere utilizzati 
nella manutenzione per man­
tenere in efficienza gli im­
pianti. Ma VtpoGepi ha ri­
sposto no, perchè non rien­
tra nei suoi compiti d'isti­
tuto ». j 

La «gestione» IpoGepi — j 
ci dicono ancora i compagni 
della Camera del Lavoro — 
doveva costituire la premes­
sa per una ricerca in tempi 
brevi di una soluzione pro­
duttiva ** non un'« area di 
parcheggio » per disoccupa­
ti, che i lavoratori hanno re­

spinto e respingono energi­
camente. 

L'Ital Bed non è un ramo 
secco, un'azienda • priva di 
prospettive. Era vero' un an­
no e mezzo fa quando la Per­
maflex ne decise la chiusu­
ra. Ed è vero oggi nonastan­
te che i margini di riconqui­
sta del vecchio mercato e la 
possibilità di acquisirne di 
nuovi, rischino di restrin­
gersi mano a mano che il 
tempo passa. 

Ed è tanto vero che la 
vecchia proprietà, facendo 
proprie, oggi, le indicazioni 
di riconversione prospettate 
a suo tempo dai lavoratori e 
dai sindacati, ha presentato 
all'Ipo-Gepi e al ministero 
dell'industria alcune « linee 
programmatiche per la ri­
strutturazione » dell'Ital Bed. 
La riconversione che dovreb­
be comportare la sostituzione 
di alcuni macchinari e im­
pianti obsoleti, l'introduzione 
di nuovi e una diversa e più 
razionale organizzazione del 

fin breve 
) 

• RIDOTTO IL PRODOTTO DELLA PESCA 
Ne: primi sei mesi di quest 'anno il prodotto della pesca . 

è diminuito del 5.2". La spesa per importazioni è salita a ! 
j I l i miliardi nel medesimo tempo. I pescatori italiani man-
j cano d: at trezzature e d: iniziative per favorire il ripopola­

mento di pesce e molluschi. ' 
I 

• FIACCAVENTO PRESIDENTE DELLA SFN ! 
Il professor Corrado Fiaccavento è s ta to nominato pre­

sidente de'.la Società Fabbricazioni Nucleari, facente capo ! 
all 'AGIP Nucleare «END. Amministratore delegato della SFN I 

! è Giacomo Arcaini. » 

lavoro, permetterebbe — a 
giudizio della vecchia proprie­
tà — la creazione di struttu­
re di notevole flessibilità ta­
li da consentire di « far fron­
te ad esigenze diverse in set­
tori diversi ». E individua la 
gamma di produzione sia al­
l'interno della linea del 
gruppo, sia per forniture 
esterne: arredamento dome­
stico, arredamenti ospedalie­
ri. componenti per carrozze 
ferroviarie e autobus, edili­
zia e settore turistico alber­
ghiero. 

Ma anche queste « linee 
programmatiche » presentate 
nell'aprile scorso, non sono 
s ta te ancora prese in consi­
derazione. o almeno non se 
ne è ancora discusso a livel­
lo ministeriale. 

Quella prospettata dalla 
Permaflex — ci dicono i di­
rigenti della CdL — è una 
soluzione da prendere in con­
siderazione. Fra l'altro, con­
sentirebbe di non smembra­
re un gruppo omogeneo per 
settore merceologico e produt­
tivo quale il Permaflex. Na­
turalmente, i finanziamenti 
pubblici richiesti dalla Per­
maflex per l'Ital-Bed dovreb­
bero essere condizionati a 
precisi controlli e ad una 
contrattazione con le orga­
nizzazioni sindacali e il Con­
siglio di fabbr.ca ed anche ad 
aventuali controlli pubblici. 
da estendere a tu t to il grup­
po anche per evitare che gli 
stanziamenti vengano. in 
qualche modo, dirottati ver­
so altr i investimenti, sacri­
ficando ancora una volta lo 
stabilimento pistoiese e i suoi 
duecentoventi dipendenti. 

Ilio Gioffredi 

L'evoluzione della crisi valutaria 

In rialzo la quotazione del dollaro 
e tregua per le monete d'Europa 

.. ! 

Il mercato valutario è sta­
to caratterizzato ieri dal rial­
zo del dollaro USA, sostenuto 
da acquisti che verrebbero 
in larga misura dalle società 
petrolifere, i quali rappresen­
terebbero la metà di tu t te le 
richieste di valuta. Un dolla­
ro è stato quotato ieri in Ita­
lia 838 lire e 55 centesimi in 
media, con lieve rialzo. La do­
manda di dollari ha anche 
alleggerito la posizione delle 
monete di cui è In discussio­
ne il livello di cambio: così 
ieri hanno trovato stabilità 
sia il franco francese che il 
marco tedesco. 

IL SERPENTE — Nono­
stante la calma dei mercati. 
ieri anche la Unione Banche 
Svizzere ha emesso un bol­
lettino In cui si dice che un 
mutamento del rapporti di 
cambio è «Ineluttabile» non 
soltanto riguardo al franco 
francese, ma anche fra i pae­

si che adenscono all'accordo 
del « miniserpente » (Germa­
nia occidentale, Belgio, Olan­
da. Danimarca) . Secondo 1* 
UBS è s ta ta persa una oc­
casione per fare l'operazione 
a caldo e nel solo mese di 
luglio sono stat i spesi due 
miliardi di marchi soltanto 
per «scaramucce di r i tardo». 
L'UBS pone un interrogativo 
sul cambio della lira in set­
tembre motivandolo col fat­
to che « la stagione turistica 
sta per concludersi ». 

IL TURISMO — Vale la 
pena, a proposito di entra te 
valutarie da turismo, di ri­
portare i dati distribuiti ieri 
dalla Banca d'Italia cne 
smentiscono la tesi secondo 
cui l 'attivo valutario è stato 
influenzato in misura rile­
vante dal l 'andamento della 
stagione turistica. In giugno 
11 saldo at t ivo per valuta dei 
turisti è s ta to di 136 miliar­

di. cioè inferiore al giugno 
de; 1975, quando fu di 133 
miliardi. Nei primi sei 
mesi di questo anno la 
retrocessione è più mar­
cata ancora: 373 miliardi di 
at t ivo valutario, contro i 453 
dei pnmi sei mesi del 1975. 
In luglio ed agosto può dar­
si le cose siano anda te me­
glio; ma in generale non van­
no cosi bene come si dice. Il 
fatto è che molta valuta dei 
turisti viene » incettata » al­
l'estero, non solo da specula­
tori ma anche da organizza­
zioni — le società estere o 
multinazionali che organizza­
no i viaggi — che hanno il 
controllo sui movimenti va­
lutari. Per acquistare più va­
luta, insomma, occorre un 
maggior controllo su questa 
par te del turismo da p a n e 
degli operatori nazionali. 

RIMESSE — Situazione a-
naloga a quella del turismo, 

forse peggiore, risulta dai 
Bollettino Banca d'Itaìia per 
le rimesse che sono s ta te di 
231 miliardi nei primi sei me­
si di quest 'anno a fronte dei 
320 miliardi del primo seme­
stre 1975. In giugno, quando 
molti emigranti sono rien­
t ra t i in Italia per le elezio­
ni. le rimesse sono state 57 
miliardi contro gli 80 dell'an­
no scorso. 

Anche in questo settore '.a 
valuta « non viene da sé »; bi­
sogna che si creino condizio­
ni specifiche che rendano 
conveniente l'invio del ri­
sparmio in Italia. 

FUGA CAPITALI — I ca­
pitali esteri affluiti negli Sta­
ti Uniti sono aumenta t i del 
60% negli ultimi sei mesi; 
un aumento rilevante si era 
verificato anche nel 1975. D" 
al t ra parte, si sviluppa ormai 
in tu t ta Europa una organiz­
zazione per il trasferimento i 

di capitali all'estero, con pre­
ferenza agli Stat i Unni . Il 
Financial Times di Londra 
pubblica l'inserzione pubbli­
citaria di una società di in­
termediazione che una fami­
glia inglese dovrebbe investi­
re all 'estero almeno il 60ró 
del proprio risparmio. Natu­
ralmente è una valutazione 
che guarda solo ai profitti 
dell ' intermediano poiché ne­
gli Stati Uniti i profitti me­
di per uni tà di capitale in­
vestito non sono più alti . Si 
mira a far profitti sulla spe­
culazione politica: in USA. 
dicono questi incettatori di 
capitali, ci sono tre vantag­
gi: «scarsa ingerenza del go­
verno in questioni imprendi­
toriali. relativa tranquill i tà 
sindacale e maggiori disponi­
bilità di materie prime» (in­
tanto. però, gli USA acqui­
s tano sempre più petrolio al­
l'estero...). 

Finite le vacanze, 11 lavoro 
è ripreso praticamente a pie­
no ritmo in quasi tutte le tab-
brlche e gli uffici del Paese. 
I problemi che si troveranno 
di fronte ì lavoratori sono 
numerosi e di non facile so 
luzione: dilesa dell'occupazio­
ne, sviluppo degli investimen­
ti e riconversione produttiva, 
contenimento del costo della 
vita, lotta agli sprechi e al­
l'assenteismo non Mino che 
alcuni punti della dura bat­
taglia sindacale che, su più 
fronti, riprendevi in questi 
giorni e sett imane. Già nelle 
prime interviste del diligenti 
sindacali e nelle note stam­
pa di questi giorni (casi co­
me nel programma presenta­
to dai sindacati al governo) 
si chiariscono le intenzioni e 
gli obiettivi che i lavoratori 
vogliono raggiungere per lar 
uscire il Paese dalla grave 
crisi economica. 

« Riprendiamo 1' att ività 
produttiva dopo la pausa fer­
ragostana con le " antenne 
alzate", tacendo cioè molta 
attenzione a tut to quello che 
si muove attorno a noi» ; lo 
ha dichiarato alle agenzie di 
s tampa 11 segretario provin­
ciale della FIOMCG1L e 
membro del Comitato Diret­
tivo nazionale della Federa­
zione italiana metalmeccanici 
(FLM), Leandro Banfi, sin­
tetizzando. alla r iapertura 
delle fabbriche milanesi dopo 
il tradizionale periodo di va­
canze di Ferragosto, le linee 
politiche e strategiche lungo 
le quali si muoverà 11 sinda­
cato. nel suo complesso, nei 
prossimi giorni. 

«Al di là del contratt i da 
rinnovare — ha affermato il 
sindacalista —- con la ripre­
sa produttiva riprendiamo an­
che le nostre Iniziative sinda­
cali sui grandi temi generali 
che interessano il mondo del 
lavoro: una diversa politica 
economica, l'occupazione e gli 
investimenti ». aggiungendo 
subito dopo che «l'azione sin­
dacale si colloca anche nel­
l'ambito di una fase nuova 
della politica italiana». 

Sull 'attuale situazione spe­
cifica del settore metalmec­
canico di Milano e provincia 
cui sono interessati circa 350 
mila lavoratori, il sindacali­
sta ha det to che « si ha la 
sensazione dell 'arrestò della 
fase involutiva, una sorta cioè 
di stabilizzazione da cui si 
può partire per una ripresa 
non in termini vecchi e tra­
dizionali, come si è già avu­
to occasione di sottolineare in 
al tre occasioni, ma attraverso 
la creazione di nuove fonti di 
occupazione e l 'allargamento 
di quelle che possono rappre­
sentare una offerta non con­
sumistica e individuale di be­
ni». 

Le maggiori industrie mila­
nesi, ad eccezione dell'Inno­
centi di Lambrate. hanno ri­
preso oggi l 'attività. Circa Io 
ot tanta per cento dei 23 mila 
dipendenti degli stabilimenti 
« Alfa Romeo» di Arese e 
Portello hanno varcato stama­
ni i cancelli della fabbrica. 

La piena ripresa produtti­
va si avrà però soltanto nel­
la prossima set t imana quan­
do rientreranno dalle ferie an­
che i dipendenti con maggio­
re anzianità di lavoro, i quali 
hanno potuto prolungare il ri­
poso ancora per qualche gior­
no. Nel frattempo verranno 
messi a punto quegli impian­
ti che durante il periodo di 
chiusura degli stabilimenti so­
no stati ammodernati e ricon­
vertiti per le nuove produ­
zioni. 

Dopo due set t imane di ferie 
è ripreso regolarmente il la- i 
voro ne?li stabilimenti dell'a­
rea milanese della « Pirelli» 
che occupano circa diecimila 
persone. Anche alla «Falde» 
(novemila dipendenti nelle 
fabbriche di Milano, Arcore e 
Sesto San Giovanni), dopo tre 
sett imane di sospensione, sta­
mani tutti gli impianti hanno 
ripreso la produzione. Stessa 
situazione alla «Breda » di 
Sesto San Giovanni (3.500 di­
pendenti) che hanno ripreso 
il lavoro dopo tre set t imane 
di ferie. 

Alla «Innocenti » di Lam­
brate sono entrat i in fabbri­
ca soltanto 300 dipendenti 
«comandati» per lavori di 
manutenzione, in vista della 
completa ripresa produttiva 
prevista per la prossima set­
t imana. 

Nelle maggiori Industrie mi­
lanesi le presenze, rispetto al 
r ientro dello scorso anno, so­
no leggermente aumenta te . 
Non ci sono ancora da t i pre­
cisi: si sa però che, da esem­
pio. alla Pirelli è s t a to regi­
s t ra to un quindici per cento 
in più. Anche all'aAlfa Ro­
meo » di Arese è s ta to rile­
vato un certo incremento. In 
questo secondo caso non è 
però possibile fare un raf­
fronto: all'* Alfa Romeo», in­
fatti. lo scorso anno, per una 
par te dei dipendenti. le ferie 
erano state prolungate di una 
sett imana. 

In altre fabbriche, cerne ad 
esempio gli stabilimenti di 
Milano. Sesto San Giovanni e 
Arcore della « Falck » la si­
tuazione è normale. Gli orga­
nici fissi previsti per ogni 
settore — ha comunicato Io 
ufficio stampa- sono, almeno 
nei primi turni, completi. 

A Torino circa 400 mila la­
voratori sono ritornati in fab­
brica. Oltre alla FIAT, hanno 
riaperto i battenti la maggior 
parte delle industrie: Lancia. 
Riv-Skf, Gruppo tessile pie­
montese. Ancora qualche 
giorno di ferie. Invece per i 
lavoratori della CEAT, che 
aprirà i battenti mercoledì e 
per quelli della Michelin che 
riprenderanno il lavoro gio-
vedL 

La stagione . 

Hei contratti 

Pubblico 
impiego: 

maturi i tempi 
per una 

legge quadro 

Non e diti ielle prevedere 
che le prossime sett imane sa­
ranno decisive per scioglie­
re i molti problemi di na­
tura contrattuale che Investo 
no contcmpoi analmente gli 
Muta l i , I tt'ITOVIOlI. I pO--.ii'-
legrafonlcl, i regionali, 11 per­
sonale della scuola, degli Kn-
ti locali e del Monopoli. Si 
t ra t ta di problemi che si so­
no accumulati e non pochi del 
quali potevano essere risolti 
nella trascorsa legislatura. 

Sostanzialmente due appaio­
no. ancora una volta, questi 
problemi: come perseguire 
una graduale perequazione e 
come riuscire a Indurre nel­
l'amministrazione alcuni pri­
mi clementi di riforma. Da 
un rapido esame dello sin­
gole piattaforme, non poche 
nò di poco conto appaiono 
le differenze, a cominciare, 
ad esemplo, dalla misura che 
dovrà avere il nuovo « pie­
de » stipendiale di partenza. 

Se non apertamente con­
traddittorio, il discorso è inol­
tre del tut to aperto tra le 
categorie sull'arco di tempo 
entro il quale lo sviluppo di 
carriera dovrà trovare il suo 
punto d'arrivo sia sulle ca­
denze che dovranno avere 1 
passaggi automatici da una 
classe stipendiale all'Ultra. 
Uguale lndeterminatez/a si ri­
scontra poi sul riconoscimen­
to da attribuire, negli inqua­
dramenti , a quella singolare 
richiesta che va sotto il no­
me di «valutazione delle an­
zianità pregresse ». 

Una certa varietà di posi­
zioni si rileva. Infine, circa 
il tipo e la consistenza del­
l 'aumento (se in cifra fissa 
o in percentuale) che dovrà 
scattare in occasione del pas­
saggi di stipendio da una 
classe all 'altra, cosi come sul­
l'opportunità e sul modi con 
i quali dare un particolare 
rilievo e un tangibile apprez­
zamento a quella numerosa 
parte del personale cosiddet­
to « d'esercizio », che. specie 
nelle aziende autonome, pur 
prestando la sua opera nel­
le condizioni più disagiate. 
non fruisce però di nessun 
particolare corrispettivo Su 
quest 'ultimo punto occorrerà 
pur cominciare a compiere 
una riflessione, che sarà noi 
una riflessione sulla erronei­
tà di una impostazione che. 
acriticamente esaltando ogni 
sorta d* automatismi e di 
egualitarismi, ha finito con 
lo scoraggiare e l'appiattire 
le peculiarità e le professio­
nalità più operose e più vere. 

Si t ra t ta anzitutto di ri 
confermare il diretto ìn fe ra 
se del movimento sindacale 
perche. In coerenza con l'In­
tesa sindacati poverno dell'ot­
tobre scorso, tu t te le trat ta­
tive debbano svolgersi sulla 
base di criteri unificanti al­
l 'interno dei settori e tra ret­
tore e settore, assumendo qua­
le non superabile punto di 
riferimento — come ribadito 
dal Direttivo della F"dera?Io 
ne CGIL • CISL UIL — gli 
accordi raggiunti nella Indu­
stria. Per non aggravare l'at­
tuale inestricabile situazione 
del t ra t tament i , sarebbe inol­
t re più che opportuno che 
la corresponsione dei benefi­
ci economici In discussione 
potesse essere effettuata in 
modo tale da non influenzare 
quei meccanismi automatici 
moltiplicatori, che Infittireb­
bero e renderebbero ancora 
più ingovernabile la « giun­
gla retributiva e normativa » 

In secondo luogo pare es­
ser divenuto maturo, il mo­
mento di porre mano all'ela­
borazione di una disciplina 
unitaria del pubblico impie­
go, da a t tuare con una legge-
cornice, che esalti e rilanci 
il ruolo di iniziativa, d'inter­
vento e di controllo del Par­
lamento in questo settore, e 
che costituisca un punto di 
riferimento per tu t ta l'am­
ministrazione pubblica. 

Questa legge dovrebbe pre­
vedere che la formazione del­
le norme sullo s ta to giuridi­
co e sul t ra t tamento econo­
mico del dipendenti pubbli­
ci, di qualunque categoria, si 
debba svolgere sulla base di 
una contrattazione unitar ia . 
nazionale. Occorrerà, In al t ra 
parole, earantire: un'area a' 
la contrattazione, che ron sia 
limitata al solo t r a t t amento 
economico: una unitarietà 
contrattuale, che. nel'.o scru­
poloso rispetto delle effettive 
e non artificiose specificità, e-
limini le cause del perpetuar­
si di arbitrarie differenziazio­
ni e del consolidar?! delle 
varie specie di « giungle re­
tributive e normative »; una 
decisione a livello naziona­
le. che eviti ogni settoriali­
smo e corporativismo. 

La stessa legge potrebbe 
stabilire inoltre talune linee 
direttive alle quali debba ispi­
rarsi la contrattazione. e m 
particolar modo: la necessi­
tà di un adeguato control 'o 
democratico esterno de! ren­
dimento del personale pubbli­
co: l'introduzione di strumen­
ti. che rendano attuabile la 
mobilità sia territoriale s!» 
funzionale: l'affermazione di 
alcuni principi di mobilità 
anche verticale, nel senso di 
prevedere, da un lato, acce 
lerazioni di carriera per i 
più meritevoli, e, dall 'altro. 
un ampio utilizzo di impie­
gati a tempo determinato, co­
si realizzando, specie ai li 
velli direttivi, un ininterrotto 
processo di trasformazione e 
di ricambio del nostro anpi-
rato amministrativo: la isti­
tuzione Infine, presso la pre­
sidenza del Consielio. di un 
albo generale oer ogni forma 
di impiego pubblico, che con­
senta a' Cons'e'ir) « ' r " ' " -
della Pubblica Amministrazio­
ne di impostare ** attua-» un-» 
pulitici re.enr»nsabil» e or--
grammatA di formazione e dì 
riqualificazione professionale. 

G. B. Chiesa 
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